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Per “Neurodiversità” si intende la gamma di naturale diversità 

che esiste nel neurosviluppo umano [Pellicano e den Houn-

ting, 2022]. È un calco dell’inglese Neurodiversity, coniato per 

la prima volta nel 1998 da Judy Singer, sociologa australiana nello Spettro 

Autistico, e pubblicato dallo scrittore americano Harvey Blume su The Atlantic 

[Blume, 1998]. Il Nuovo Devoto-Oli la definisce come “il complesso dei diversi 

profili di sviluppo neurologico riscontrabili nella specie umana all’interno del 

quale i profili atipici sono riconosciuti non come disabilità ma come variazioni 

naturali al pari di ogni altra differenziazione biologica”.

Neurodiverso si riferisce sia agli individui “il cui sistema nervoso ha seguito 

uno sviluppo considerato tipico” (neurotipicità) sia ai cosiddetti profili “atipi-

ci” (neuroatipicità/neurodivergenza) [Acanfora, 2020]. Non è pertanto sinoni-

mo di Neurodivergente, ovvero una o più persone il cui neurosviluppo è al di 

fuori, “diverge”, dall’intervallo considerato uno sviluppo “tipico” [Pellicano e 

den Hounting, 2022].
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Per Neurodiversità (Neurodiversity) si 

intende la gamma di naturale diversi-

tà che esiste nel neurosviluppo uma-

no [Pellicano e den Hounting, 2022]. 

Il termine “neurodiversità” è un calco 

dell’inglese neurodiversity, che compa-
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re per la prima volta nel 1998, coniato 

da Judy Singer, una sociologa austra-

liana nello Spettro Autistico, e pubbli-

cato nello stesso anno dallo scrittore 

americano Harvey Blume su The Atlan-

tic [Blume, 1998]. 

Nella lessicografia italiana, il Nuovo 

Devoto-Oli definisce il termine come 

“il complesso dei diversi profili di svi-

luppo neurologico riscontrabili nella 

specie umana all’interno del quale i 

profili atipici (quali autismo, disturbi 

dell’apprendimento, etc.) sono ricono-

sciuti non come disabilità ma come 

variazioni naturali al pari di ogni altra 

differenziazione biologica”, mentre il 

dizionario Zingarelli 2023 definisce la 

neurodiversità come termine apparte-

nente all’ambito medico “per indicare 

disturbi dello sviluppo neuropsichico 

quali autismo, dislessia, disordini del 

comportamento o disturbo da deficit 

di attenzione con iperattività”. Il pri-

mo anno di attestazione della parola in 

italiano è il 2010 [De Vecchis, 2022]. 

All’interno della neurodiversità rien-

trano sia “gli individui il cui sistema 

nervoso ha seguito uno sviluppo consi-

derato tipico” (si parla in questo caso 

di neurotipicità e di neurotipico), sia i 

cosiddetti profili “atipici” (in quest’al-

tro caso si parla, invece, di neuroatipi-

co e neuroatipicità, neurodivergente e 

neurodivergenza). Applicare l’idea di 

neurodiversità contemporaneamente a 

persone neuroatipiche e neurotipiche 

sottolinea l’importanza delle differenze 

e delle variazioni tanto in una catego-

ria quanto nell’altra [Acanfora, 2020]. 

Il termine Neurotipico (Neurotypical), 

indica una o più persone il cui neuro-

sviluppo rientra nell’intervallo general-

mente considerato di sviluppo “tipico” 

[Pellicano e den Hounting, 2022]. Sono 

neurotipiche le persone che, pur rien-

trando in quello che è il concetto di 

neurodiversità che accomuna tutta l’u-

manità, hanno uno sviluppo e un’orga-

nizzazione del sistema nervoso comu-

ne alla maggioranza e quindi definito 

tipico, “normale” [Acanfora, 2020].

I termini Neuroatipico e Neuroatipi-

cità rappresentano gli antonimi gram-

maticali di neurotipico e neurotipicità. 

Sono definite neuroatipiche le persone 

il cui sviluppo e la cui organizzazio-

ne neurologica sono appunto atipiche 

rispetto alla maggioranza. A questo 

gruppo appartengono l’autismo, la di-

slessia, l’ADHD (disturbo da deficit di 

attenzione/iperattività), la sindrome di 

Tourette, la disgrafia, la discalculia, la 

disprassia. Non essendo una categoria 

ancora ben definita c’è chi vi fa rien-

trare anche la depressione, il disturbo 

bipolare e la schizofrenia in quanto 

condizioni di atipicità neurologica che 

non sarebbero causate esclusivamente 

da fattori ambientali. Si stima che, sen-

za includervi le tre ultime condizioni, il 

20-22% della popolazione sia neuroa-

tipica [Acanfora, 2020].

Neurodivergente (Neurodivergent) 

sono invece una o più persone il cui 

neurosviluppo è al di fuori, o “diverge”, 

dall’intervallo generalmente considera-
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to uno sviluppo “tipico” (ad esempio, 

un gruppo di persone autistiche è un 

gruppo di persone “neurodivergenti”) 

[Pellicano e den Hounting, 2022].

Mentre neurodivergenza non è regi-

strato nei repertori lessicografici, neu-

rodivergente è stato recentemente 

accolto nel Nuovo Devoto Oli con la 

definizione “che, chi presenta uno svi-

luppo neurologico atipico”. Possiamo 

desumere che entrambe le voci siano 

un calco dall’inglese neurodivergent 

[1], con prima attestazione in lingua 

inglese nel 2002, e neurodivergence 

[2], attestato dal 2015. Le prime atte-

stazioni in italiano di neurodivergente 

risalgono invece al 2013, mentre quel-

le di neurodivergenza solo al 2016 [De 

Vecchis, 2022].

Neurodiverso (Neurodiverse) è un ter-

mine collettivo per gruppi che includo-

no il neurosviluppo misto (ad esempio, 

un gruppo di persone autistiche e non 

autistiche è un gruppo “neurodiverso”) 

[Pellicano e den Hounting, 2022].

Questo aggettivo non è ancora stato 

registrato dalla lessicografia italiana. 

Si tratta di un calco dall’inglese “neu-

rodiverse” [3], con prima attestazione 

in italiano nel 2002 [De Vecchis, 2022]. 

Neurodiverso viene spesso erronea-

mente usato come sinonimo di neuro-

divergente. La neurodiversità riguarda 

ogni essere umano; Neurodiverso si ri-

ferisce a ogni persona, dato che nessu-

na ha una struttura neurologica uguale 

a un’altra.

La definizione di Neurodiversity, in-

trodotta da Judy Singer [Singer, 1993; 

2017; 2019], è alla base del Movimento 

per la Neurodiversità, un movimento 

sociale di self-advocacy autistico “e 

dei suoi alleati”, che aggiunge il con-

cetto di differenza neurologica a quelle 

di classe, disabilità, etnia e genere e 

alle ancora limitate categorie di disabi-

lità riconosciute dagli strumenti gover-

nativi, sanitari e assistenziali. 

Nel 2007 è stato fondato ASAN (Auti-

stic Self-Advocacy Network) promosso 

da adulti autistici per combattere la di-

scriminazione delle persone autistiche 

e rappresentarle nelle politiche pub-

bliche. Ari Ne’eman, uno dei fondatori 

del movimento, dichiara come “le sue 

difficoltà non sono sintomi del suo au-

tismo, ma problemi intrinseci alle mo-

dalità con cui la società tratta chi non 

risponde alle aspettative standard dei 

normali” [Silberman, 2016, p. 449]. Tra 

i molti risultati ottenuti, i membri dello 

staff dell’ASAN hanno lavorato anche 

alla rielaborazione dei criteri dell’APA 

per il DSM-5.

Il termine Neurodiversity è stato pro-

posto come paradigma alternativo al 

pensiero psico-medico dominante del 

XX secolo sulla disabilità cognitiva. 

Nella visione chiamata “deficit medi-

co” [Chapman, 2022], l’autismo è clas-

sificato come disturbo del neurosvi-

luppo. Secondo questa visione, se un 

individuo cade al di fuori della norma 

di funzionamento è ritenuto affetto da 

un disturbo mentale. Gli attivisti della 

neurodiversità propongono invece l’al-

Neurodiversità/Neurodivergenza



222

ternativa del paradigma della neurodi-

versità, per cui la diversità neuro-co-

gnitiva è considerata la norma ed è da 

preservare come risorsa preziosa per 

l’umanità; è invece la società a essere 

ritenuta responsabile di una parte si-

gnificativa della condizione di disabili-

tà [Chapman, 2022]. 

Judy Singer [Singer, 2017; 2019], in-

fatti, pone il concetto di neurodiversi-

tà come equivalente neurologico della 

biodiversità, e descrive la “variabilità 

illimitata della cognizione umana e 

l’unicità di ogni mente umana con una 

combinazione unica di abilità e biso-

gni”. In natura vivono varietà di orga-

nismi con patrimoni genetici differen-

ti, così come individui con strutture 

mentali diverse, unici dal punto di vista 

della loro organizzazione neurologica. 

Secondo questa teoria, tutti coloro che 

sono neurodivergenti o differiscono su 

altre dimensioni neurocognitive, non 

hanno un “disordine”, ma sono parte 

della normale gamma di varietà. Non 

ci sono cervelli “normali” o “sani”, né 

uno stile cognitivo “giusto” [Shah et al., 

2022]: con neurodiversità, facciamo ri-

ferimento a una normale variazione 

neurologica al pari di razza, genere o 

sessualità. Sempre secondo Judy Sin-

ger [Singer, 2017 e 2019], la biodiver-

sità presuppone che sia nell’interesse 

dell’essere umano la conservazione di 

tutte le specie indipendentemente dal-

la loro utilità per l’umanità. Il termine 

“neurodiversità” è stato in questo sen-

so coniato con uno scopo politico: la 

conservazione di tutte le specie. “An-

ziché guardare all’autismo come un er-

rore di natura o un puzzle da risolvere 

ed eliminare con tecniche prenatali 

e aborti selettivi, la società dovrebbe 

considerarlo una parte preziosa del 

patrimonio genetico dell’umanità, mi-

gliorando al contempo gli aspetti che 

possono essere profondamente disabi-

litanti in mancanza di adeguate forme 

di supporto” [Silberman, 2016, p. 461].

Neurotribes [Silberman, 2016] è un 

manifesto per il Movimento della Neu-

rodiversità, che incoraggia il riconosci-

mento dell’autismo come esempio di 

diversità nell’insieme di tutti i possibili 

cervelli. “Le persone nello spettro vivo-

no il mondo neurotipico come implaca-

bilmente imprevedibile e caotico, eter-

namente a massimo volume, pieno di 

persone che hanno poco rispetto per lo 

spazio personale”. Sarebbe necessario 

proporre una serie di innovazioni per 

fornire un mondo progettato per fun-

zionare “con un ampio ventaglio di si-

stemi operativi umani”, con una varietà 

di “ambienti sensorialmente rispetto-

si” [Silberman, 2016, p. 462].  

John Elder Robison [Robison, 2013], 

parlando di neurodiversità, allarga il di-

battito con una riflessione sull’autismo 

e sulla necessità di cambiare l’approc-

cio al concetto di “cura”. Se è vero che 

l’autismo non è una malattia da curare 

e che la diversità fa parte delle perso-

ne e non deve essere modificata per 

adattarsi a un ideale sociale stabilito, 

è anche vero che rispetto ad altre ti-
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pologie di discriminazione, le differen-

ze neurologiche possono disabilitare 

funzionalmente una persona. Non è 

pertanto incoerente con gli ideali della 

neurodiversità sviluppare terapie che 

supportino la qualità di vita, come gli 

interventi precoci su comunicazione o 

comportamento.

“Essere autistici significa che ciò che 

è normale per gli altri non è normale 

per me, e ciò che lo è per me non lo è 

per gli altri. In un certo senso sono mal 

equipaggiato per sopravvivere in que-

sto mondo, tipo un extraterrestre sen-

za manuale di orientamento. Ma la mia 

personalità non è danneggiata. Non 

voglio essere guarito dall’essere me 

stesso. Se vuoi aiutarmi, non provare a 

cambiarmi per adattarmi al tuo mondo. 

Riconosci che siamo uguali, siamo ri-

spettivamente alieni gli uni per gli altri, 

il mio modo di essere non è una versio-

ne danneggiata della tua. Lavoriamo 

insieme per costruire più ponti tra noi” 

[Sinclair, 1992, p. 302].

Studiosi e alleati autistici hanno lavo-

rato per promuovere la consapevolez-

za del paradigma della neurodiversità 

all’interno del mondo accademico; in 

una revisione della letteratura si ripor-

ta come dal 2010, in cui era presente 

una sola pubblicazione in questo am-

bito, si sia passati a 30 pubblicazioni 

nel 2020, anno in cui sono stati svilup-

pati alcuni tra i più recenti studi sulla 

neurodiversità [Pellicano e den Houn-

ting, 2022]. 

È in ogni modo ancora necessaria una 

diffusione della cultura e della cono-

scenza in questo ambito, su cui c’è 

poca chiarezza e si è innescato un fer-

vente dibattito sulle diverse definizioni 

e termini di riferimento, anche all’inter-

no della stessa comunità autistica.

Il dibattito sulla neurodiversità si dira-

ma sull’uso e la definizione di vari ter-

mini, come disordine, disturbo, disabi-

lità, persona autistica/con autismo, etc.

Per fare chiarezza, Baron-Cohen de-

finisce alcuni termini per porre rime-

dio ai più comuni errori [Baron-Cohen, 

2017]:

 — “disturbo” dovrebbe essere usato 

quando non c’è nulla di positivo 

nella condizione o quando, nono-

stante abbia provato diverse modi-

fiche ambientali, la persona non è 

ancora in grado di funzionare;

 — “malattia” dovrebbe essere usato 

quando la causa meccanicistica 

biomedica di un disturbo diventa 

nota, attraverso test medici o la ri-

cerca scientifica;

 — “disabilità” dovrebbe essere utiliz-

zato quando la persona scende al 

di sotto di un livello medio di fun-

zionamento in una o più funzioni 

psicologiche o fisiche e quando 

l’individuo necessita di supporto o 

intervento;

 — “diversità” dovrebbe essere utiliz-

zata quando la persona è sempli-

cemente atipica, per ragioni biolo-

giche, rispetto a una norma della 

popolazione, ma dove questa diffe-

renza non influisce necessariamen-
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te sul funzionamento o sul benes-

sere. 

Usando queste definizioni, dovremmo 

rimanere aperti sul fatto che alcune 

forme di autismo sono propriamente 

considerate un disturbo e altre no, data 

l’eterogeneità che esiste all’interno di 

questa categoria diagnostica. Biso-

gnerà inoltre prendere una posizione 

rispetto all’applicazione del concetto 

di neurodiversità alle 300 diagnosi 

attualmente tutte chiamate “disturbi” 

nel DSM-5, e capire come questo pos-

sa rivoluzionare sia la scienza che la 

pratica della psichiatria [Baron-Cohen, 

2017]. 

“Siamo pesci d’acqua dolce in acqua 

salata. Mettici in acqua dolce e stiamo 

bene. Mettici in acqua salata e lottere-

mo per sopravvivere”. Il motivo per cui 

non si dovrebbe applicare il termine 

“disturbo” all’autismo è che, in un am-

biente favorevole, la persona può fun-

zionare non solo bene, ma a volte an-

che a un livello superiore rispetto a un 

individuo tipico [Baron-Cohen, 2017]. 

Il National Autism Implementation 

Team ha definito un modello descrit-

tivo che incorpora i diversi punti di vi-

sta e definizioni sulla Neurodiversità 

[Shah et al., 2022]. Il modello illustra la 

relazione tra una funzione neurocogni-

tiva e i termini neurodiversità, neuro-

tipico e neurodivergente. Le “funzioni 

neurocognitive” sono aspetti selettivi 

delle funzioni cerebrali, ad esempio re-

golazione, apprendimento, attenzione, 

emozioni, impulsi, elaborazione senso-

riale e comportamenti sociali. Questi 

tratti sono presenti nella persona dalla 

nascita e possono essere significati-

vamente influenzati geneticamente; la 

gamma normale dipende dall’età. Il 

“neurosviluppo” è il processo di cam-

biamento di queste funzioni cerebrali 

selettive con l’età. La “neurodiversità” 

è l’intervallo statistico normale di fun-

zionamento in una popolazione a una 

particolare età; è una caratteristica 

dell’intera popolazione, non di un indi-

viduo specifico. “Neurotipico” descrive 

gli individui le cui funzioni neuroco-

gnitive selettive rientrano nelle norme 

sociali prevalenti. “Neurodivergente” 

descrive gli individui le cui funzioni 

neurocognitive selettive/differenze di 

sviluppo neurologico non rientrano nel-

le norme sociali prevalenti; non hanno 

però necessariamente un disturbo del-

lo sviluppo neurologico. Un “disturbo” 

o una condizione del neurosviluppo è 

un termine riservato a coloro la cui fun-

zione neurocognitiva si trova ai margini 

degli standard definiti per quella data 

età con compromissione funzionale 

significativa associata. Il paradigma 

della neurodiversità rifiuta l’idea che la 

divergenza dalla norma sia un difetto 

che richiede correzione [Baron-Cohen, 

2017]. Viene criticata quindi la defini-

zione di ASD/ADHD come “disturbo”. 

Entrambi i criteri del DSM-5 e dell’I-

CD-11 richiedono una compromissione 

significativa per costituire una diagno-

si, mentre la sua definizione fa parte 

di un’identità e, con questa, le sue dif-
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ferenze, non sono viste come deficit 

[Shah et al., 2022]. 

Il dibattito su “etichetta” e diagnosi 

si riflette anche nell’uso del linguag-

gio. Alcuni nella comunità autistica af-

fermano che dovrebbero essere usati 

termini basati sull’identità, definendo-

si “persona autistica”, allontanandosi 

quindi dall’idea che l’autismo sia un 

disturbo. Al contrario, altri continuano 

a preferire la terminologia person-first, 

definendosi “persona con autismo”. 

Jim Sinclair [Sinclair, 1992], ad esem-

pio, dice che è impossibile separare 

l’autismo dalla persona; sarebbe come 

dire che un uomo è una “persona con 

mascolinità”. Questo dibattito è attual-

mente irrisolto.

Note

[1] Termine attestato nell’Oxford English Dictionary e tradotto come “differente 

nel funzionamento mentale o neurologico da ciò che è considerato tipico o 

normale; spec. per designare una persona nello spettro autistico. Inoltre: di o 

relativo a tali persone” [De Vecchis, 2022].

[2] Termine attestato nell’Oxford English Dictionary e tradotto come “divergenza 

nel funzionamento mentale o neurologico rispetto a ciò che è considerato ti-

pico o normale, spec. laddove questa rientra nello spettro dell’autismo; lo stato 

o la qualità di essere neurodivergenti” [De Vecchis, 2022].

[3] Termine attestato nell’Oxford English Dictionary e tradotto come “chi mostra 

una gamma di variazioni nel funzionamento mentale o neurologico; spec. (di 

un gruppo) che include persone che appartengono allo spettro autistico; (di 

persona) neurodivergente” [De Vecchis, 2022].
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Persona con disabilità

Per “persona con disabilità” si intende una persona che pre-

senta durature menomazioni fisiche, mentali, intellettive o 

sensoriali che creano una condizione di svantaggio o di non 

autonomia alla persona nello svolgimento delle proprie attività quotidiane e 

che, in interazione con barriere e ostacoli di diversa natura, possono limitare 

la loro piena ed effettiva partecipazione nella società su base di uguaglianza 

con altre persone.
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La definizione “persona con disabi-

lità” richiede innanzitutto l’esplicita-

zione del significato del termine per-

sona, la cui origine è etrusca, phersu, 
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